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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Terranno il green pass fino all’e st at e
anche se i dati provano che è un flop
Chi chiama «disertori» i camalli ignora che, da quando c’è la card, sono calate le prime dosi e sono cresciuti
i contagi. Eppure il governo lavora alla proroga, rifilandoci la balla che saremo liberi con il 90% di vaccinati

La Consulta non ha promosso i dpcm
La Corte ha respinto il ricorso del giudice di Frosinone per motivazioni tecniche
Però non ha mai affermato che il premier può essere arbitro dei diritti costituzionali
n La Verità ha già pubblica-
to due ottimi contributi di
Da n iel e C a p ez zo n e e C a rl o
Ta ra l l o che hanno messo in
evidenza le criticità sottese
alla sentenza 198 del 2021
della Corte costituzionale
che, secondo la vulgata,
avrebbe «salvato» i dpcm di
G iu s e p p e C o nte. A riguardo
ci sentiamo di svolgere al-
cune riflessioni funzionali
a inquadrare nel sistema di
giustizia costituzionale ita-
liana la recente pronuncia
del giudice delle leggi.

La decisione di Palazzo
della Consulta è, com’è no-
to, al contempo di inam-
missibilità e di rigetto: di
inammissibilità perché il
giudice di pace di Frosino-
ne aveva indicato nella sua
ordinanza di rimessione al-
la Corte disposizioni nor-
mative del decreto legge
numero 6 del 2020 non più

applicabili al giudizio pen-
dente davanti a lui, in quan-
to era intervenuto il decre-
to-legge 19 del 2020 volto ad
uniformare le diverse mi-
sure di contenimento per
impedire la diffusione del-
l’agente virale Sars-Cov-2;
di rigetto poiché il giudice
costituzionale ritiene che
non sussista la violazione
degli articoli 76 e 77 della
Costituzione vigente, o me-
glio che l’attribuzione al
presidente del Consiglio
dei ministri pro tempore
del potere di adottare i
dpcm non costituisca una
delega anomala, ma sem-
plicemente una modalità di
attuazione del decreto leg-
ge. La Corte, però, con la
sua sentenza, non dichiara
la conformità del decreto
legge n. 19/2020 a Costitu-
zione, ma si limita a giudi-
care non fondata l’e c c ez io-

ne di costituzionalità rela-
tivamente ai parametri, os-
sia alle sole norme costitu-
zionali ed alle argomenta-
zioni addotte, che il giudice
di pace di Frosinone aveva
invocato. Pertanto, nulla
vieta a un altro giudice di
poter adire la Corte, indi-
cando diversi profili di pos-
sibile illegittimità sorretti
da motivazioni differenti
rispetto a quelle analizzate
nella sentenza numero 198
del 2021.

Sarebbe, invece, stato in-
teressante chiedere a Pa-
lazzo della Consulta se un
provvedimento provvisorio
avente forza di legge del
governo, fondato sui pre-
supposti giustificativi di
straordinarietà, urgenza e
necessità ai sensi dell’a rt i-
colo 77, comma 2 della Co-
stituzione, possa contenere
disposizioni normative a

efficacia differita (come per
i vari decreti legge sul green
pass), cioè idonee a produr-
re i loro effetti a distanza di
tempo rispetto alla data
della loro entrata in vigore e
se un dpcm, un atto formal-
mente amministrativo non
sottoposto ad alcun con-
trollo preventivo (neppure
da parte del presidente del-
la Repubblica), abbia titolo
per bilanciare interessi co-
stituzionali contrapposti
(la salute quale «interesse
della collettività» e altri di-
ritti costituzionalmente tu-
telati) sottraendoli alla va-
lutazione del decisore poli-
tico e affidandoli unica-
mente al presidente del
Consiglio dei ministri. In-
fatti, anche ammesso che
un decreto legge, in alcuni
casi, presenti norme non
immediatamente applica-
bili, questo, ha precisato la

Corte costituzionale nella
sentenza numero 16 del
2 0 1 7,  p u ò  c o n c e r n e re
«qualche aspetto» e non
certamente interi decreti o
una pluralità di misure di
contenimento. Il rischio
non è quello di legittimare
un ulteriore abuso nella già
bulimica decretazione legi-
slativa di questo anno e
mezzo di pandemia? Do-
vremmo, allora, rassegnar-

ci all’affermarsi, sul piano
sostanziale, di una nuova
Costituzione dell’e m e rge n-
z a?
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(...) teneri. A distinguersi per
ferocia è stato il presidente di
Confindustria Alto Adriatico,
Michelangelo Agrusti. «Il peso
di un’eventuale restrizione
gravi su coloro che non sono
vaccinati», ha detto. «Se que-
sta è una guerra, questi sono
dei disertori. Non dobbiamo
fucilare nessuno, ma dobbia-
mo far pesare la loro diserzio-
ne. Non ci saranno più ristori
nel momento in cui dovessimo
tornare nelle situazioni prece-
denti perché non ci saranno
più i quattrini». Ad Ag rusti an -
drebbe fatto notare che, a dif-
ferenza dei disertori, i non vac-
cinati esercitano un diritto.
Inoltre, i denari pubblici giu-
stamente spesi per aiutare le
imprese provengono anche
dalle tasche dei no vax, ergo
sarebbe opportuno andarci
piano con gli assalti verbali.

Purtroppo, Ag rusti non è
l’unico a pensare che tutto il
male venga dai non inoculati.
Sempre da Trieste (o, meglio,
d a l l’ambiente progressista
triestino) è partita una curiosa
petizione su C h a n g e .o rg , il cui
scopo è quello di dimostrare
che la città «è la capitale italia-
na della scienza e della scienza
si fida». Al simpatico manife-
sto hanno aderito Vip come
Gabriele Salvatores e D iego
A bata ntuo n o, che non si capi-
sce benissimo che cosa ci az-
zecchino, e personalità locali
tra cui Riccardo Illy. Il quale,
orgogliosissimo, spiega di es-
sersi sottoposto addirittura a
quattro dosi di vaccino (di cui
due di Reithera). Poi, pieno di
anticorpi, dichiara che la «mi-
noranza» di contestatori ri-
schia di «rovinare quanto co-
struito negli ultimi trent’anni,
il rilancio del porto, dei servizi,

del turismo». Certo, tutta col-
pa del povero Pu z ze r…

Non va molto meglio a Mila-
no, dove la Confcommercio lo-
cale ha lanciato un’altra peti-
zione per chiedere che venga-
no sospesi i cortei no pass del
sabato pomeriggio, i quali cau-
serebbero perdite di incasso
rilevanti. A Novara, invece, è
stato il sindaco leghista Ales -
sandro Canelli a lanciare l’ap -
pello: «Penso sia giusto valuta-
re l’opportunità di non auto-
rizzare, nell’immediato, altre
manifestazioni», ha detto. Nel

suo caso, c’è una minima atte-
nuante: il piccolo corteo di
protestatari abbigliati come
ebrei deportati era orrendo.
Tuttavia, in una nazione de-
mocratica, non dovrebbe ba-
stare uno spettacolo sgradevo-
le per produrre la «compres-
sione» della libertà.

E proprio perché siamo in
una nazione democratica, è
più che giusto ascoltare sia le
proteste di chi si oppone al
green pass sia il disagio delle
categorie produttive che te-
mono di essere ulteriormente

danneggiate. È comprensibile
e apprezzabile che gli impren-
ditori abbiano voglia di lavora-
re al massimo delle possibilità.
I commercianti, dal canto loro,
hanno ragione a temere nuove
perdite di incasso: sono stati
chiusi per mesi, i lockdown li
hanno stremati. È sacrosanto
che non gradiscano fastidi.

A Milano come a Trieste,
agli onesti esercenti si gela il
sangue al pensiero di altre zo-
ne gialle, arancioni e rosse. A
dirla tutta, anche a noi corre
un brivido lungo la schiena so-

lo a sentir evocare il terrifican-
te semaforo. Ma è troppo faci-
le, e pure ingiusto, accanirsi su
no vax e no pass.

Guardiamo i dati. Ieri Re -
p ub b l ic a ha pubblicato un gra-
fico sull ’andamento della
campagna vaccinale: da agosto
a oggi, il calo delle prime dosi è
stato pressoché costante. Ci
sono stati alcuni picchi, vero. Il
30 agosto, ad esempio: 141.147
vaccinati alla vigilia dell’intro -
duzione del lasciapassare per
l’ingresso nei locali pubblici.
Al picco successivo (14 ottobre,

ultimo giorno prima dell’arri -
vo del pass duro) gli inoculati
erano molti meno: 75.783. Mo-
rale: da quando c’è la carta ver-
de, la diminuzione delle prime
dosi non si è praticamente mai
arrestata: il 31 ottobre hanno
fatto la puntura 7.461 persone.
Intendiamoci, non si tratta mi-
ca di un disastro: i vaccinabili
che hanno avuto la prima dose
sono l’86,36%; quelli che ne
hanno avute due l’8 3 ,0 1 % .

Eppure Andrea Costa, sot-
tosegretario alla Salute, anco-
ra ieri dichiarava che di allen-
tamento del pass si potrà par-
lare quando arriveremo al 90%
di vaccinati. Balle. Sappiamo
che anche con quella percen-
tuale non si otterrebbe l’i m-
munità di gregge, e il virus con-
tinuerebbe a circolare. Non
per nulla, il numero dei conta-
giati è in aumento da un po’.
Nulla di mostruoso, per ora: ie-
ri i nuovi positivi erano 2.834,
con 41 morti. Aumentando i
tamponi, il tasso di positività è
invece sceso all’1,2%. Come ha
rilevato lo stesso C o s ta , «c’è un
innalzamento dei contagi,
senza dubbio, ma il dato che
dobbiamo osservare con mag-
giore attenzione è quello delle
ospedalizzazioni, e oggi tutto
sommato è ancora ampiamen-
te al di sotto delle soglie».

Ed ecco il punto. I numeri
mostrano che il vero errore lo
ha commesso il governo. Inve-
ce di fissare un limite all’emer -
genza, ha continuato ad alzare
l’asticella e ha proposto il
green pass come panacea. Il
fallimento è evidente: il certi-
ficato non ha spinto le vaccina-
zioni, non impedisce i contagi
e di sicuro non evita alla gente
di morire (possono farlo le cu-
re, al massimo). Però si pensa
di estenderlo fino alla prossi-
ma estate «o addirittura ol-
tre», come scriveva ieri il Cor -
riere della Sera. Se lo scopo è
fomentare una guerra fratrici-
da, beh, ci siamo quasi.

A questo punto, un piccolo
appello, ci sia consentito, lo
facciamo anche noi. Invitiamo
alla calma chi cita «disertori» e
«fucilazioni». Comprendiamo
la rabbia, come no. Forse, però,
sarebbero tutti un po’ più sere-
ni se si evitasse di togliere lo
stipendio a chi è privo di la-
sciapassare: ci sarebbero me-
no manifestazioni e più soldi
da spendere nei negozi.
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